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DIZIONARIO DI PASTORALE GIOVANILE - LDC 
“Esperienza” di Joseph Gevaert 
 
 
Quando nel contesto della trasmissione della fede si parla di «esperienza», s'intende indicare con 
questo termine la realtà dell'uomo e del mondo, le sue conquiste e i suoi grandi compiti, anche i 
suoi interrogativi fondamentali e la ricerca di un senso ultimo della vita.  
Non si pensa invece in modo particolare alle conoscenze che il singolo ha acquisito per via 
esperienziale. 
 
Il riferimento all'esperienza riguarda  
 
- in primo luogo una larghissima pratica di insegnamento della religione (a partire dal 1970) in cui 
l'esperienza è punto di partenza e via principale per studiare la fede cristiana. Ma tale riferimento 
si ritrova anche in diverse forme di catechesi e nelle attività di evangelizzazione tra i giovani. 
 
- In secondo luogo, oltrepassando il metodo di apprendimento del cristianesimo, il tema 
dell'esperienza si riferisce anche al fatto che tra i contenuti cristiani (nell'insegnamento religioso e 
nella catechesi) vengono trattate numerose tematiche umane o antropologiche. L'esperienza 
diventa parte dei contenuti cristiani.  
 
- In terzo luogo, non di rado l'esperienza si riferisce a ciò che è vissuto con intensa emotività e 
sentimento. Si parla dell'importanza dell'esperienza religiosa. Oppure, in reazione contro l'aspetto 
istituzionale (della società e) della Chiesa, si proclama che ciò che conta è ciò che uno «sente» e 
«vive». Ricorrendo a un paradosso, si potrebbe dire che in qualche modo una « fede 
esperienziale» viene a contrapporsi alla tradizionale «esperienza della fede» (A. Vergote).  
 
Ciò che molti chiamano esperienza religiosa o esperienza di fede è in realtà una fede esperienziale: 
una generica religiosità, priva dei contenuti specifici della rivelazione cristiana, intesa come fiducia 
in Qualcosa o in Qualcuno che è al di là. 
 
 
1. RAGIONI E ISTANZE DEL TEMA «ESPERIENZA» 
 
Bisogna anzitutto cercare di vedere le ragioni per cui l'insegnamento della religione e la catechesi 
si sono buttati con tanto impeto sul tema dell'esperienza. 
 
1.1. Unità tra fede e vita 
Al tempo del Concilio Vaticano II viene apertamente riconosciuta la traumatica consapevolezza 
che fede e vita sono largamente separati e che occorre ad ogni costo ricuperare una maggiore 
unità tra fede e vita. Un primo grande tentativo di tale ricupero è rappresentato dal metodo della 
revisione di vita, formulato già nei principi essenziali attorno al 1954, nell'ambito dell'azione 
cattolica degli adulti (operai) in Francia e parallelamente nella JOC (Gioventù operaia cattolica).  
Il metodo è noto come vedere— giudicare—agire. Occorre rilevare i problemi concreti. Bisogna 
farne una lettura o interpretazione alla luce del Vangelo. Si passa all'intervento operativo.  
I risultati vanno nuovamente esaminati alla luce del Vangelo.  
Esperienza umana (sociale, personale) ed esperienza cristiana (vivere e praticare insieme la fede 
cristiana) vanno di pari passo e si aiutano vicendevolmente.  
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Il Concilio Vaticano II nel documento “Gaudium et spes” focalizza i termini generali del problema. 
Per ritrovare il contatto con il mondo e la cultura bisogna incominciare ascoltando l'uomo e i suoi 
problemi fondamentali: le gioie e le speranze dell'umanità. Lungo questa strada sarà possibile 
presentare la proposta del Vangelo, capace di offrire una risposta e una speranza per tutti questi 
problemi. 
 
1.2. Significatività della fede cristiana 
Parallelo con il tema precedente, ma comunque da esso distinto è quello della significatività della 
fede religiosa e cristiana. Nel mondo secolarizzato la fede religiosa non appare più nei gradini più 
alti della scala dei valori. Essa ha perso significatività e valore. Per ricuperare la significatività della 
religione e della fede cristiana non è sufficiente trattare tematiche umane, eventualmente con 
qualche accenno alla Bibbia e al pensiero cristiano. Bisogna invece focalizzare i grandi interrogativi 
dell'esistenza, che esprimono grosso modo la ricerca di un senso ultimo dell'esistenza umana. 
Domande dell'origine e del destino, della vita e della morte, del bene e del male, della sofferenza e 
dell'amore... Tra le molte tematiche esperienziali vengono selezionate quelle esperienze che 
maggiormente si prestano a scoprire il problema del senso della vita. 
Altri preferiscono ricuperare la significatività legando Gesù e il Vangelo a quelle istanze che 
sembrano altamente apprezzate e significative nella società secolarizzata: l'impegno sociale e 
politico.  
Accentuando il legame del cristianesimo con la problematica dell'emancipazione e della 
liberazione sociale e politica, si spera in un ricupero del ruolo della fede. La fede in questo modo 
viene a collocarsi nel grande compito storico di umanizzazione dell'uomo e del mondo. Nella 
stessa Bibbia si scoprono motivazioni per impegnarsi in questa linea sociale. 
 
1.3. Insegnamento religioso come umanizzazione dell'alunno 
Una terza linea focalizza decisamente l'importanza dell'esperienza nell'accesso al cristianesimo. 
Essa è legata alla giustificazione dell'insegnamento religioso nelle scuole pubbliche. Secondo l'idea 
di scuola formativa e nell'ottica della teoria curricolare, la formazione scolastica deve preparare 
l'alunno a confrontarsi, a un certo livello di maturità umana, con le principali situazioni della vita. 
In concreto l'alunno va preparato a conoscere e a comprendere adeguatamente la tradizione 
culturale in cui vive. Egli deve avere occasione di scoprire la propria identità, per esempio 
attraverso un confronto più esplicito con i grandi interrogativi dell'esistenza umana. Egli deve 
prepararsi a un inserimento critico e costruttivo nella società. Queste istanze sono formulate con 
chiarezza nel documento del Sinodo tedesco sull'insegnamento della religione (1974). 
La preoccupazione che governa il ricorso all'esperienza è quella di legittimare l'insegnamento 
religioso di fronte alla scuola, e quindi come contributo alle finalità educative della scuola, la quale 
appunto deve chiarire questi settori di esperienza. 
 
1.4. Una cultura dominata dall'empirico 
Sarebbe poco realistico non attirare l'attenzione su un quarto fattore (forse il primo) che gioca in 
favore di una forte accentuazione dell'esperienza nella religione. La cultura contemporanea è 
dominata dalla mentalità empirica che regna sovrana nelle scienze positive e nella tecnologia: 
l'unica realtà, degna di questo nome, sarebbe appunto quella raggiungibile attraverso le scienze 
empiriche; l'unica verità, degna di questo nome, sarebbe quella empirica, perché verificabile 
sperimentalmente. Tutto il resto rientrerebbe in una generica zona di «mitologia». Molti aspetti 
della fede cristiana (per lo più centrali) sono sospetti di mitologia: risurrezione di Cristo, Trinità, 
rapporto di Cristo con il Padre, speranza della vita eterna, ecc. Sotto la spinta di questa mentalità 
si tende a filtrare dalla fede cristiana i contenuti che maggiormente rispondono all'esperienza 
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contemporanea. Al posto del tradizionale criterio della fede che critica e qualifica l'esperienza 
umana, tende a subentrare un criterio opposto: l'esperienza diventa criterio qualificante nei 
confronti della fede cristiana. A livello della gente, la mentalità empirica conduce a un secondo 
aspetto del problema. Le diffuse e vaghe conoscenze sulle diverse religioni non cristiane, che in 
una civiltà cosmopolita e pluralista si diffondono dappertutto, provocano una elementare teoria 
sull'origine delle religioni. 
Tutte le religioni, compreso il cristianesimo, non sarebbero altro che varianti di una esperienza 
religiosa comune: fede in Qualcosa che trascende la realtà storica e in cui si può avere fiducia.  
Le differenze sarebbero soltanto differenze di scena. Tutte le religioni sarebbero ugualmente 
buone e ugualmente relative. Una religione rivelata, con uno statuto di privilegio e nella radice 
diversa da tutte le altre, diventa sospetta. Si realizza dunque una specie di riduzione del 
cristianesimo a religione esperienziale. 
 
 
2. LA FUNZIONE COMPLESSA DELL'ESPERIENZA NELLA MEDIAZIONE DELLA FEDE CRISTIANA 
 
Guardando criticamente verso quella prassi di trasmissione della fede che esalta acriticamente il 
ruolo dell'esperienza, risulta che la funzione dell'esperienza è assai complessa e delicata.  
È necessario distinguere adeguatamente i diversi livelli. 
Una visione equilibrata non sembra che possa rinunciare a fare un discorso articolato attorno a tre 
forme fondamentali dell'esperienza:  
- l'esperienza umana in quanto problema di salvezza religiosa, aperto a Dio;  
- l'esperienza di cristianesimo vissuto nell'oggi;  
- l'esperienza biblica che fonda l'esperienza della fede cristiana. 
 
 
2.1. Esperienza umana e salvezza religiosa 
In linea di principio il rapporto della fede cristiana con l'esperienza umana è un rapporto 
costitutivo. Il fatto che oggi nella catechesi e nella pastorale si debba dare enfasi a questo 
rapporto è in primo luogo connesso con la cultura contemporanea.  
In questa cultura le zone dell'esperienza dalla quale emergono i grandi interrogativi della salvezza 
dell'uomo sono venute a trovarsi in una situazione di oppressione e di emarginazione. 
 
2.1.1. La fede cristiana è per l'uomo e per la sua salvezza 
Interpellare l'uomo nei suoi interrogativi fondamentali di fronte al senso della vita non è un 
capriccio della moda catechetica del momento.  
Si è qui in presenza di un aspetto costitutivo del Vangelo. 
 
L'intera opera della salvezza, stando all'espressione del Credo, è « per noi uomini e per la nostra 
salvezza».  
Del suo inaccessibile mistero Dio ha voluto rivelare quanto è necessario per la nostra salvezza.  
La via scelta da Dio per manifestare o realizzare la sua iniziativa nei confronti dell'uomo è la via 
dell'incarnazione: Gesù Cristo partecipa in tutto alla realtà umana e viene confrontato con i 
problemi fondamentali della salvezza, che di fatto sono presenti nell'esistenza umana.  
La sua vita, la sua attività pubblica, il suo insegnamento, la passione e la morte sono incentrati 
sugli interrogativi fondamentali dell'uomo di fronte al destino eterno dell'uomo.  
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Perciò non risulta possibile parlare dell'essenza del messaggio cristiano senza parlare direttamente 
delle situazioni umane vissute da Gesù Cristo, in cui ognuno può riconoscere la propria condizione 
di fronte al senso ultimo dell'esistenza. 
Il messaggio cristiano non è riducibile a questa problematica. Ma non è nemmeno separabile da 
essa. Il Vaticano II ha giustamente richiamato questa base teologica dell'esperienza (GS) per 
assicurare la presenza del Vangelo nel mondo e nel cuore dell'uomo. 
 
2.1.2. Emarginazione di interrogativi centrali dell'uomo 
Chi oggi nel mondo occidentale intende realizzare l'incontro tra l'uomo e il messaggio evangelico 
urta contro questa difficoltà: spesse volte il contesto culturale tiene in una condizione di 
sottosviluppo e di emarginazione gli interrogativi fondamentali sul senso dell'esistenza umana, in 
particolare nella loro apertura alla salvezza religiosa.  
E da un triplice punto di vista: questi interrogativi  
- non appaiono nella loro radicale autonomia rispetto al progresso scientifico e tecnologico;  
- non appaiono come ciò che in ultima analisi è la realtà più importante e decisiva nell'esistenza 
umana;  
- non si presentano come inevitabili, in quanto la cultura offre facili diversivi per non confrontarsi 
direttamente con questa problematica. 
 
Per questo motivo l'attenzione ai problemi fondamentali del senso della vita richiede una cura 
particolare nell'insegnamento religioso, nella catechesi e in genere nella trasmissione della fede 
cristiana.  
Per scoprire che la religione non è un diversivo esotico, bisogna scoprire che le tematiche di fondo 
di cui essa si occupa si impongono inevitabilmente a partire dall'esperienza umana. In altre parole, 
i grandi interrogativi del senso della vita non esistono perché le religioni fanno pubblicità di questo 
prodotto: è l'uomo stesso che porta con sé questi interrogativi e nonostante molteplici tentativi di 
fuga e di rimozione, dallo stesso peso dell'esperienza umana è costretto a confrontarsi con essi.  
In una cultura povera o in una ricca, nel contesto arcaico come in quello ultra evoluto, questi 
interrogativi del senso della vita hanno uguale importanza e significato. In radice sono autonomi 
rispetto al livello economico, tecnologico, sociale. 
 
Le esperienze umane che da sempre sono considerate piste privilegiate per scoprire il problema 
della salvezza religiosa sono note: ricerca critica del senso ultimo della vita; esperienza della 
responsabilità etica (responsabilità incondizionata, non dipendente dalla cultura, dalla razza, ecc.); 
esperienza delle esigenze radicali della verità; l'esperienza dell'inaccettabile contrasto tra la 
grandezza della vita e l'inesorabile morte, ecc. Per scoprire il radicamento profondo del problema 
della salvezza la riflessione critica sull'esperienza umana segue generalmente i seguenti passi: 
 
— scoperta critica della propria impostazione dell'esistenza. 
Per es. prendere consape¬volezza che l'esistenza personale è dominata dall'egocentrismo 
(narcisismo); 
  
— confrontarsi con le principali risposte che pretendono offrire una soluzione definitiva al 
senso della vita e alla riuscita finale dell'uomo;  
a questo fine servono egregiamente tre categorie che cristallizzano in massima parte gli sforzi 
umani verso la felicità: l'avere, il potere, le opere storiche; tre realtà che sono indispensabili 
all'uomo, ma che in questo caso vengono assolutizzate e si trasformano in temibili idoli che 
schiavizzano l'uomo; 
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— l'uomo è quindi portatore di una realtà, di una vocazione, di un mistero che non è ri-solvibile 
con il mondo e la storia.  
Ciò che è indispensabile per dare un senso definitivo alla sua esistenza rimanda al di là della storia.  
 
In sintesi, attraverso questa riflessione critica sull'esperienza umana si giunge alla consapevolezza: 
a) che gli interrogativi del senso della vita sono autonomi e non riducibili ad altri aspetti 
dell'esistenza umana;  
b) che essi sono decisivi per risolvere il senso dell'uomo;  
c) che questi non sono problemi astratti di cui si occupano soltanto i filosofi, ma problemi personali 
di ciascuno ai quali inevitabilmente bisogna dare una risposta. 
 
 
2.1.3. Una prassi non adeguatamente chiarita 
L'invasione dell'esperienza antropologica e soprattutto di tematiche umane (individuali, 
relazionali, sociali, ideologiche, ecc.) presenta alcuni punti problematici.  
È illusorio pensare che qualsiasi esperienza della vita quotidiana sia sufficientemente rilevante per 
risalire alla problematica religiosa.  
Il problema è precisamente di liberarsi dalla superficialità del quotidiano per prestare attenzione 
alle esperienze più serie e profonde, dalle quali emergono gli interrogativi centrali.  
Molto di ciò che «interessa» molti giovani è senza interesse, cioè non è utile per accedere alla 
comprensione della problematica religiosa e cristiana. Chi si accosta alla fede cristiana unicamente 
sulla falsariga di problemi umani e storici va incontro a grossi inconvenienti. Vi è, per esempio, il 
fatto che mettere rapporti diretti tra la Bibbia e molte esperienze contemporanee è artificioso e 
colloca la rivelazione cristiana in una falsa prospettiva. Infatti per moltissimi problemi del mondo 
moderno la fede cristiana non ha nessuna soluzione diretta da offrire. Essa interferisce con questi 
problemi in forma indiretta, cioè attraverso la mediazione dell'etica cristiana e attraverso 
l'impegno etico, caritatevole, sociale, dei cristiani. Ma vi è un altro inconveniente più grave. 
Parlando della fede cristiana unicamente in margine a problemi umani, quasi inevitabilmente 
questi problemi umani filtrano i contenuti della fede. Si rischia di non incontrare mai il centro della 
fede cristiana. 
 
 
2.2. Esperienza di cristianesimo vissuto 
 
L'esperienza di cristianesimo vissuto è un elemento essenziale del divenire cristiano.  
 
Esperienza, in questo contesto, significa imparare attraverso l'incontro personale: incontrare 
persone che vivono il cristianesimo; incontrare la realtà del cristianesimo attraverso la 
partecipazione vissuta.  
 
L'esperienza di cristianesimo vissuto ha due espressioni fondamentali: 1) il contatto esperienziale 
con cristiani viventi; 2) l'esercizio (tirocinio) in cui si partecipa alla pratica del cristianesimo per 
conoscerlo dall'interno. 
 
2.2.1. L'incontro personale con il cristianesimo vissuto 
L'incontro personale con uno o più cristiani che vivono la fede cristiana e fino a un certo livello la 
realizzano con autenticità, è un fattore insostituibile nel divenire cristiano.  
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Il suo ruolo è fondamentale sia per l'accesso alla fede cristiana, sia per la percezione vitale del 
messaggio evangelico.  
Normalmente, nella stragrande maggioranza dei casi, il primo passo che permette a qualcuno di 
diventare cristiano è l'incontro con cristiani convinti, il dialogo con queste persone, la loro 
testimonianza. I termini caratterizzanti sono incontro, dialogo, testimonianza. 
 
Tale incontro avviene generalmente fuori dei contesti liturgici ed ecclesiastici. Esso ha un carattere 
benefico e liberante, ed è percepito come avente origine nella fede religiosa. Quest'esperienza 
può avere molteplici forme e modalità. Alcuni esempi.  
- Spesso è il semplice fatto che un giovane trova ascolto, viene preso sul serio, apprezzato nelle 
sue qualità, si sente compreso nei suoi problemi.  
- Altre volte è il vedere che una persona credente è felice, aperta, coraggiosa nell’affrontare le 
difficoltà, generosa nel fare qualcosa per gli altri: è quindi la presentazione vissuta di un tipo di 
esistenza umana che si dimostra apprezzabile, appetibile, bella, in un certo senso un «ideale di 
vita», un «modello di identificazione». 
 
Molte volte l'esperienza riguarda un beneficio legato a diverse forme di servizio (diaconia) o carità: 
assistenza nella estrema povertà; cura dei malati; possibilità di accedere a una professione 
apprezzabile, ecc. In tutto ciò il contatto personale, da uomo a uomo, o in piccoli gruppi, il dialogo, 
l'ascolto, l'amicizia sincera e liberante... diventa luogo dove si impara dal vivo che la fede cristiana 
porta in sé un mistero che è diverso ed ha altra origine. 
 
Con un linguaggio leggermente tecnico e radicato nella tradizione della Chiesa, questa forma di 
esperienza è indicata come prima evangelizzazione (la prima fase di essa, generalmente 
precedente l'annuncio esplicito del messaggio evangelico), anche come evangelizzazione iniziale. 
 
L'iniziale desiderio di diventare cristiano, oppure la decisione di vivere da cristiano dipendono nella 
maggior parte da esperienze di questo genere. 
 
A conferma si possono citare dati ricavati dalla tradizione cristiana. I primi cristiani percepivano 
come liberante il superamento comunitario e liturgico delle divisioni sociali tra poveri e ricchi, 
classi sociali superiori e inferiori. In questa cornice bisogna anche ricollocare la reazione di san 
Paolo contro i cristiani di Corinto che violavano (nel contesto dell'eucaristia) questa esperienza di 
fondo.  
 
Anche la storia delle missioni è piena di elementi che indicano come l'incontro benefico con veri 
cristiani suscita il desiderio di essere cristiano. Tale incontro benefico e liberante non va confuso 
con la distribuzione di cibi e vestiti, di posti di lavoro, ecc.  
In un'epoca in cui si esaltano i mezzi di comunicazione sociale e i mezzi elettronici per la diffusione 
della fede, non è affatto evidente che la struttura essenziale della trasmissione della fede, radicata 
nell'incontro con veri cristiani, possa essere superata. 
 
 
2.2.2. Scuola di cristianesimo 
In tutta la tradizione della Chiesa la via alla maturità cristiana (iter per diventare un cristiano) 
passa di fatto attraverso quella particolare esperienza che consiste nell’apprendere la fede 
cristiana partecipando ed esercitandola.  
Imparare il cristianesimo attraverso la graduale e articolata pratica di esso.  



7 
 

Per lunghi periodi, quando la catechesi organizzata era poco sviluppata, questa era la via principale 
dell'apprendimento cristiano. Questo iter vissuto non era oggetto di particolari considerazioni 
teoriche. La riflessione teorica è venuta perché oggi la pratica non funziona a dovere. 
 
Per indicarlo con un esempio concreto ricavato dalla storia recente: per molti giovani la prolungata 
esperienza in un movimento giovanile cristiano, oppure in un gruppo di azione cattolica, o ancora 
in qualche gruppo di oratorio parrocchiale è stata una complessa esperienza di apprendimento del 
cristianesimo.  
Erano autentiche «scuole di cristianesimo». In termini diversi: erano reali forme di 
«catecumenato», in cui le principali dimensioni dell'esistenza cristiana venivano imparate 
attraverso l'esercizio o la pratica.  
Bisogna pure segnalare che in molti casi la famiglia cristiana (immersa in un ambiente fortemente 
cristiano) ha avuto la stessa funzione. Così pure, in diversi contesti, la scuola cattolica è stata per 
diversi giovani un'esperienza di cristianesimo vissuto.  
 
La crescente rarefazione o indebolimento di queste scuole di esperienza cristiana nell'ultimo 
decennio è un fenomeno di grande preoccupazione. Che cosa può provenire da un catechismo 
parrocchiale ridotto a un incontro di insegnamento catechistico, senza reale radicamento in 
un'esperienza cristiana (nella famiglia, nella comunità cristiana, in qualche gruppo giovanile 
cristiano)?  
 
Il Rito per l’iniziazione cristiana degli adulti riassume gli elementi validi della tradizione cristiana a 
questo riguardo.  
Oltre la catechesi e i sacramenti, tre forme di esperienza svolgono un ruolo significativo:  
1) l'esperienza di comunità cristiana (e di gruppo cristiano); 
2) l'esperienza di preghiera e di celebrazione;  
3) l'esperienza di impegno cristiano. 
 

 L'esperienza di comunità cristiana va ben al di là della capacità di partecipare alla messa 
domenicale. Essa riguarda l'esperienza di essere accolto e apprezzato in un gruppo 
cristiano, in cui le solite barriere delle divisioni sociali vengono a cadere.  
L'esperienza di gioia nell'avere in comune le stesse convinzioni e la stessa speranza e di 
celebrarla insieme. L'esperienza di poter contare sull'appoggio e sul sostegno di altri in 
nome di Cristo, ecc. 

 

 L'esperienza di preghiera. Imparare la preghiera attraverso un graduale esercizio e una 
saggia crescita. Celebrare la fede in diversi modi (non soltanto sacramentali). Scuola di 
preghiera, ecc. 

 

 L'esperienza di impegno cristiano. Si impara a vivere secondo le esigenze etiche. Si 
praticano forme di reale impegno caritatevole o diaconale verso gli altri. Si imparano forme 
elementari di apostolato, ecc. 

 
 
2.2.3. Esperienze problematiche 
Due esperienze in particolare, spesso indicate come vie eccellenti per accedere al cristianesimo 
partendo dal vissuto, sono in realtà assai problematiche: le esperienze politiche e le esperienze di 
religiosità emotivo-sentimentale. 
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Non molti anni addietro l'esperienza politica è stata presentata come luogo preferenziale o 
privilegiato in cui i giovani avrebbero potuto imparare il cristianesimo.  
Il problema in discussione non è se il cristiano deve fare politica o se il giovane cristiano deve 
imparare a realizzare una presenza cristiana nella politica.  
Il problema specifico è se l'esperienza politica è una via preferenziale di apprendimento e di 
accesso al cristianesimo.  
Si deve certamente tener presente che molte esperienze presentate come « politiche » sono in 
realtà forme di impegno sociale e caritatevole, di cui si è detto sopra. L'equivoco riguarda 
principalmente il nome.  
 
Difficilmente l'esperienza di impegno politico nel senso normale del termine può essere un luogo 
di apprendimento cristiano. La politica è sostanzialmente un'attività secolarizzata e profana, anche 
se tocca da vicino aspetti etici rilevanti. La realtà politica è basata in sostanza su rapporti di potere, 
situata nel quadro di conflittualità e legata a inevitabili compromessi. Essa lascia poco spazio alle 
azioni simboliche richieste dal Vangelo e realizzate in nome dell'altruismo e della carità cristiana.  
 
Per chi lavora nella politica non risulta facile coniugare insieme i principi cristiani e l'azione politica 
concreta. Inoltre la fede cristiana non può identificarsi con scelte politiche concrete.  
 
Di notevole attualità è la ricerca di esperienze religiose caratterizzate da emotività e sentimento 
(cf «sette», religioni giovanili). Il fenomeno è complesso. Da un lato l'esistenza giovanile ha più 
forti esigenze sul piano affettivo. Da un altro lato la ricerca della religiosità affettiva è in qualche 
modo una protesta contro celebrazioni della fede troppo cerebrali e formalizzate.  
 
Infine la ricerca di esperienze religiose fortemente emotive e sentimentali è favorita dalle 
tendenze narcisistiche attuali che cercano nella religione ciò che fa star bene, ciò che rende felice, 
ecc. Ora, come indicato sopra, l'esperienza di « sanazione » e di felicità è sovente la partenza per 
un incontro con il Vangelo. «Sanare» e rendere felice è un vero effetto della religione. Non bisogna 
però farne la motivazione o il contenuto centrale. Ridotta a questo aspetto, la religione diventa 
alienante, perché rinchiude l'uomo in se stesso.  
 
Bisogna necessariamente spezzare il cerchio narcisistico per entrare nella fede cristiana: lodare e 
ringraziare Dio, accogliere il suo piano, entrare anche nella dimensione della croce. 
 
 
2.3. Esperienza biblica 
Ogni discorso sull'esperienza nella catechesi e nella evangelizzazione rimane essenzialmente 
incompleto e anche sostanzialmente « distorto» (falso), se non giunge a un confronto esplicito con 
gli eventi biblici, in particolare quello di Gesù Cristo.  
Per quanto l'accesso al cristianesimo sia legato alla problematica antropologica (primo gradino per 
incontrare la religione come realtà significativa) e all'incontro con cristiani viventi, esso si vanifica 
senza l'incontro con quanto, attraverso le testimonianze bibliche, è offerto come la grande 
esperienza fondante: l'incontro degli uomini biblici con la realtà salvifica di Dio che in Gesù Cristo e 
attraverso la comunicazione dello Spirito di Dio si manifesta a testimoni scelti.  
Il cristianesimo non è riducibile a punti dottrinali (dogmi, affermazioni dottrinali). Esso è anche 
inseparabilmente la realtà di Gesù Cristo, autorevolmente interpretata dagli stessi testimoni 
biblici. Usando il termine « esperienza biblica » ci si riferisce a tre forme diverse di esperienza non 
riducibili tra loro. 
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2.3.1. Esperienza radicata nei grandi problemi dell'esperienza umana 
Attraverso l’AT e il NT si constata che l'esperienza biblica è radicata in tutta la grande esperienza 
umana, individuale e collettiva, di fronte alla vita.  
La stessa realtà di Gesù Cristo è incentrata nelle grandi esperienze umane dalle quali nascono gli 
interrogativi circa il senso ultimo della vita e della morte, e circa la possibilità di raggiungere il 
compimento finale dell'esistenza. La sua vita, la sua predicazione, la sua passione e morte, la sua 
risurrezione costituiscono il tessuto fondamentale della rivelazione: la manifestazione e l'offerta di 
ciò che Dio vuol essere nella vita di ogni essere umano e la risposta che l'uomo deve dare nei 
contesti decisivi dell'esistenza. 
Gesù partecipa in tutto all'esistenza umana, eccetto il peccato, con il quale comunque è 
confrontato nelle sue drammatiche conseguenze. 
 
2.3.2. Esperienza di cristianesimo vissuto 
Il NT in modo particolare offre anche gli elementi fondamentali del cristianesimo vissuto: quello 
degli apostoli attorno a Gesù Cristo e quello delle prime comunità cristiane. Queste esperienze di 
cristianesimo vissuto, in Gesù Cristo e nella prima generazione di cristiani, non sono soltanto 
l'elemento cronologico iniziale. Hanno anche un valore di riferimento. Hanno in qualche modo un 
carattere normativo e critico. La pratica cristiana di oggi ha bisogno di ritornare a quella pratica 
originale e deve accettare un dialogo critico con essa (sottomettersi alle domande critiche che 
essa ci pone). 
 
2.3.3. Il grande evento salvifico 
Chi parla soltanto delle problematiche antropologiche che sono presenti nel tessuto biblico, e 
delle espressioni di cristianesimo vissuto documentate nelle pagine bibliche, passa accanto a ciò 
che è veramente essenziale: il fatto che Dio si manifesta per iniziativa propria, irrompendo 
nell'uomo e nella storia, offrendo a tutti in Gesù Cristo l'offerta di vita eterna. 
Si deve ovviamente usare, anche di fronte a questo evento, la parola esperienza, perché gli 
apostoli sono stati testimoni, hanno vissuto questo straordinario evento e ne hanno trasmesso 
anche una fedele interpretazione, che rimane normativa per i cristiani. Il termine « esperienza » 
riceve comunque in questa cornice un significato che è diverso da quello che ha, sul piano 
contenutistico, a livello dell'umano.  
L'origine di questa esperienza e i suoi contenuti non sono riducibili a realtà umana o a un vissuto 
comunitario. Per incontrare questo genere di esperienza, che sta al centro della Bibbia, esiste 
soltanto una via: l'incontro diretto con i racconti dei testimoni e interpreti, che apostoli ed 
evangelisti ci hanno lasciati.  
Impossibilità quindi di accedere all'essenza del messaggio cristiano, se non si entra a contatto con 
questi grandi eventi salvifici, attraverso le testimonianze bibliche che ne conservano allo stesso 
tempo la realtà e l'interpretazione. 
 
 
 
3. SUL PIANO METODOLOGICO 
 
Per realizzare l'educazione religiosa (catechesi, insegnamento della religione) in collegamento con 
l'esperienza, si presentano numerosi problemi di ordine metodologico. Nel-l'impossibilità di 
trattarli in questo contesto, bisogna limitarsi a qualche breve accenno. 
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3.1. Metodo di correlazione 
Si tratta di realizzare un fecondo contatto e un confronto critico tra le tre forme di esperienza 
indicate sopra: esperienze antropologiche, esperienze di cristianesimo vissuto, esperienze bibliche.  
 
Per realizzare questo confronto è importante che siano rispettati quattro passaggi. 
 
Innanzitutto l'esperienza. Non qualsiasi esperienza superficiale e quotidiana, ma quelle esperienze 
dalle quali, in modo privilegiato, possono emergere gli interrogativi profondi dell'uomo. Anche 
esperienze centrali del cristianesimo. 
 
Secondo passo: è indispensabile far emergere effettivamente la dimensione profonda (gli 
interrogativi profondi) che è presente nell'esperienza. Per esempio, il problema della 
responsabilità etica incondizionata. Oppure il motivo profondo per cui i cristiani ricordano la 
morte e risurrezione di Cristo.  
 
Terzo passo: si cerca di realizzare, sulla base degli interrogativi profondi che emergono 
dall'esperienza, il dialogo tra le nostre esperienze umane e cristiane con le esperienze bibliche. 
Poiché ci riconosciamo negli stessi problemi e interrogativi di fondo, le esperienze privilegiate della 
Bibbia possono trasmettere il loro messaggio significativo per noi: ciò che fu manifestato ai 
testimoni biblici può essere riconosciuto come detto a noi, perché ci riconosciamo nella stessa 
condizione fondamentale. 
 
Quarto passo: il messaggio che parla dalle esperienze e interpretazioni bibliche viene tradotto 
verso la problematica dell'uomo d'oggi, tenendo conto appunto delle differenze culturali. 
 
L'intero processo di confronto e di dialogo critico si svolge nell'ambito della comunità cristiana e in 
comunione con tutta la Chiesa. Nell'applicazione del principio di correlazione è importante non 
oltrepassare i limiti di questo principio. Se è vero che il cristianesimo non risponde a domande non 
esistenti, è pure vero che la risposta cristiana viene incontro solo alla domanda di salvezza 
nell'uomo.  
A moltissime domande la fede cristiana non offre alcuna risposta diretta (problema della 
secolarizzazione e della — relativa — autonomia del secolare). Ai problemi centrali del senso della 
vita, la fede cristiana offre una prospettiva di salvezza, una speranza, ma non «spiega» 
intellettualmente “tutto” riguardo a questi problemi (per es. il problema del male, il problema 
della sofferenza, il problema della morte...).  
 
Bisogna pure tener presente che il cristianesimo è anche proposta e offerta. Esso «rende visibile » 
che cosa Dio vuol essere nella vita dell'uomo e ciò che l'uomo deve fare per realizzare il progetto 
di Dio. La fede cristiana è anche l'offerta concreta, la possibilità di realizzare il progetto di Dio. 
Infine il dialogo della rivelazione cristiana con l'esperienza ha sovente un carattere critico (critica 
profetica). Non è mai una semplice «conferma» dell'esperienza, ma anche una «liberazione» e 
«redenzione» dell'esperienza. Nessuno degli schemi concreti di politica, di economia, di strutture 
sociali, di giustizia sociale... sono ipso facto identificabili con il Regno di Dio. 
 
3.2. Pedagogia della domanda 
In molti contesti l'applicazione della correlazione o di un fecondo dialogo tra fede ed esperienza 
necessita di un lavoro iniziale: scoprire le grandi esperienze dalle quali emergono gli interrogativi 
del senso della vita e il problema della salvezza religiosa. È un procedimento che è documentato 
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nel NT (parabola dell'invito al banchetto della nozze, Mt 22,1-10; parabola dell'uomo che ha i 
campi pieni di grano, Le 12, 13-21; ecc.).  
Il problema non si risolve con discorsi magisteriali sulla problematica esistenziale.  
L'importante è mettere in movimento, mettere in stato di ricerca religiosa, uscire dalle fallaci 
certezze dell'egocentrismo e delle prospettive orizzontali della storia.  
In concreto questo processo di ricerca implica una presa di consapevolezza della propria 
condizione (per es. dominante narcisismo; scarsa sensibilità all'appello etico incondizionato...). 
- Esso percorre un confronto critico e demistificante con i valori che si presentano come falsi 
assoluti.  
- Esso si applica a scoprire gli aspetti di « dono » e di trascendenza che sono pure presenti 
nell'esperienza umana.  
In compenso, poi, la risposta cristiana che viene presentata deve anch'essa apparire chiaramente 
come una « via » e non soltanto come considerazione dottrinale e intellettuale.  
L'attuazione concreta della pedagogia della domanda inciampa non di rado nell'errore di collocarsi 
sul piano filosofico-intellettuale. I problemi profondi dell'esistenza ovviamente interpellano anche 
l'intelligenza spiegativa (per es. da dove viene la sofferenza, il male? chi ne è responsabile? a che 
servono? ecc.).  
Questo genere di domande interessa talvolta molto e fa discutere volentieri.  
 
Ma esso non prepara sensibilmente l'incontro con il messaggio cristiano. Più del necessario, la 
fede appare come un « salto ». Bisogna invece valorizzare il carattere aperto, trascendente, 
religioso di questi problemi: sono domande che vengono poste a Dio, non perché « spieghi » i 
problemi, ma faccia vedere in che modo è possibile realizzare il senso ultimo dell'esistenza in un 
mondo segnato da questi problemi. 
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UTET - Dizionario di Psicologia a cura di Umberto GALIMBERTI 
voce: “Esperienza” (ingl. Experience; ted. Erfahrung, Erlebnis; fr. Expérience).  
 
Il termine, introdotto nell'ambito della filosofia antica per indicare la componente sensibile 
dell'atto conoscitivo, ha assunto in psicologia due significati, relativi  
1) all'organizzazione scientifica dell'osservazione 
2) all'intuizione diretta dei contenuti emozionali.  
 
La distinzione si è resa necessaria a seguito dell'impostazione metodologica inaugurata dalla 
psicologia descrittiva di W. Dilthey per il quale «le scienze dello spirito si differenziano dalle 
scienze della natura in quanto queste hanno come loro oggetto dei fatti che si presentano nella 
coscienza dall'esterno, cioè come fenomeni singolarmente dati, mentre in quelle i fatti sorgono 
originariamente dall'interno come una connessione vivente».  
Stante il diverso modo di presentarsi del fenomeno nelle scienze della natura e nelle scienze dello 
spirito, il concetto di esperienza non può essere assunto in modo univoco perché «di ogni oggetto 
"si fa esperienza" in maniera adeguata alla sua natura». 
 
Per i fenomeni che si presentano dall'esterno occorrerà quel tipo d'esperienza che Dilthey chiama 
“Erfahrung”, che letteralmente significa «percorrere» le modalità con cui il fenomeno di volta in 
volta si presenta. A questo tipo di esperienza competono l'induzione, l'esperimento e l'operazione 
matematica comune a tutte le scienze della natura.  
 
Per i fenomeni che si presentano dall'interno, invece, occorrerà rifarsi a quel tipo d'esperienza che 
si raccoglie intorno all'Erlebnis, che letteralmente significa «vissuto» (da leben, vivere).  
Questo tipo d'esperienza, proprio delle scienze dello spirito, si articola nella descrizione, 
nell'analisi, nella comparazione, e nell'ermeneutica (v. PSICOLOGIA DESCRITTIVA). 
 
Siccome il fenomeno psichico è polarizzato sia verso l’interno nel vissuto soggettivo, sia verso 
l’esterno a cui si riferisce l'azione del soggetto rivolta a un oggetto, sarà necessario un doppio 
criterio esperienziale: uno rivolto all'azione e al materiale oggettivo (esperienza come Erfahrung), 
e uno rivolto al vissuto soggettivo (esperienza come Erlebnis).  
 
La prima forma di esperienza trova la sua espressione nella psicologia sperimentale dove il 
fenomeno psichico è osservato dal punto di vista oggettivo, quantitativamente misurabile secondo 
scale omogenee, in una sequenza di ripetibilità, e con procedimenti causali e non finalistici. In 
questo ordine di esperienza rientrano la conoscenza, la percezione, la memoria, il pensiero, 
l'apprendimento, verificabili sul piano oggettivo e non per il significato che assumono per il 
soggetto che ne fa esperienza.  
 
La seconda forma di esperienza investe l'aspetto affettivo del fenomeno psichico e il senso che 
questo assume per il soggetto. Come tale si tratta di un'esperienza qualitativa, irripetibile, 
processuale o dinamica, leggibile più in termini di finalità che di causalità. Il vissuto varia da 
soggetto a soggetto per cui è possibile una comparazione trasversale, mettendo a confronto 
diversi soggetti in presupposte condizioni simili, e una comparazione longitudinale in relazione alla 
diversificazione dell'esperienza nel corso dello sviluppo psichico dello stesso soggetto. 
All'esperienza come “vissuto” si rifanno la psicologia descrittiva, la psicologia dinamica, la 
psicologia del profondo e la fenomenologia, che nel vissuto (Erlebnis) coglie l'essenza dello 
psichico (v. ANALISI ESISTENZIALE). 
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LA DIMENSIONE ESPERIENZIALE 
Dalla Guida ACR “Tutto da scoprire” – pag. 16 
 
 
L'annuncio centrale della nostra fede ha bisogno di un terreno fecondo su cui attecchire. 
Paradossalmente la Parola si fa strada lì dove ci sono delle domande più che delle certezze.  
Ecco perché l'Acr valorizza le vite dei ragazzi con le loro domande espresse e inespresse. I loro 
desideri più profondi, le attese, le delusioni come le gioie sono le situazioni da cui partire per far 
cogliere loro che il Vangelo - cioè Gesù stesso - entra nelle loro vite dando senso a ogni esperienza, 
permeando tutta la loro vita affinché si sviluppi sempre più armonicamente e in pienezza.  
Questo significa saper proporre «un itinerario formativo che sappia leggere tutta la realtà dei 
ragazzi nella sua interezza, nei loro ambiti di vita, nelle loro giornate, per poter educare 
all'interpretazione del vissuto quotidiano alla luce della Parola».  
Una proposta generica, che non tenga conto del vissuto delle persone a cui si rivolge è 
un'esperienza di "contro-annuncio". 
I ragazzi oggi non hanno molti spazi in cui raccontarsi, in cui elaborare il significato che danno agli 
eventi e alle situazioni che vivono. L'Acr sarà un'esperienza di primo annuncio se saprà avere occhi 
spalancati sulla vita di tutti i bambini e ragazzi che vi si accostano, perché l'annuncio più serio che 
il Vangelo ci consegna è lo sguardo di amore di Dio nei confronti di ciascuno. Solo occhi di 
educatori attenti sapranno trasmettere un po' dello sguardo con cui Dio guarda alle vite dei ragazzi 
che serviamo. 
 
La scelta della dimensione esperienziale ha garantito l'offerta di percorsi formativi strutturati, di 
codificare uno stile che contraddistingue il lavoro degli educatori e ha contribuito ad aprire questa 
strada a tutta l'associazione” come viene ricordato nel Progetto formativo. 
 
In questi anni la riflessione dell'Acr ha evidenziato come l'esperienzialità sia diventata molto più di 
un metodo educativo; oggi possiamo dire che costituisce una dimensione che caratterizza l'Acr 
nella sua globalità.  
L'esperienza è punto di partenza per un cammino di conversione che dura tutta la vita: al centro vi 
è la realtà dei ragazzi stessi, la ricerca in essa dei segni della presenza dello Spirito Santo nella loro 
vita, la realizzazione dell’incontro con il Risorto e la maturazione di atteggiamenti evangelici, per 
fare "lievitare il quotidiano" nella realtà del Regno di Dio. 
L'esperienza del gruppo Acr allora non può essere intesa come un'esperienza che si aggiunge alle 
tante occasioni e impegni della vita dei ragazzi ma è «l'occasione per fare sintesi di tutte le 
esperienze della vita». 


